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PROMEMORIA E AGGIORNAMENTO FISCALE E CONTABILE 
DEL 18 DICEMBRE 2023 

 

IL VERSAMENTO DELL'ACCONTO IVA 
Mercoledì 27 dicembre 2023 sarà l’ultimo giorno utile per versare l’acconto IVA 2023. 
Sono tenuti al versamento dell’acconto i titolari di partita IVA che hanno chiuso il periodo fiscale 2022 con un debito IVA. 
L’eventuale versamento dovrà essere effettuato per via telematica (direttamente o tramite intermediario abilitato) con 
modello F24, codice 6013 per i contribuenti mensili e 6035 per i trimestrali. 
Sul versamento dell'acconto da parte dei contribuenti con liquidazione trimestrale ("per opzione") non è dovuta la 
maggiorazione per interessi dell'1%. 
L'acconto pagato verrà successivamente scomputato dall'ammontare dell'IVA dovuta per il mese di dicembre 2023 (nel 
caso dei contribuenti mensili) ovvero per il quarto trimestre 2023 (nel caso dei contribuenti trimestrali). 
È ammesso il pagamento mediante compensazione con altre imposte e contributi, ma nel rispetto delle condizioni 
previste dall’attuale normativa. 
L’importo da versare (eventualmente) può essere determinato utilizzando tre differenti modalità di calcolo: 

 storico: 88% del versamento relativo all’ultimo mese o trimestre dell’anno precedente (nel calcolo bisogna tenere 
conto dell’acconto versato lo scorso anno). 

 analitico: 100% dell’imposta risultante a debito dalla liquidazione straordinaria alla data del 20 dicembre 2023. 
 previsionale: 88% dell’IVA che si prevede di dover versare per l’ultima liquidazione periodica dell’anno in corso. 

SCADENZA SOSPESA PER LA COMUNICAZIONE DATI TITOLARE EFFETTIVO 
Con Ordinanza n 8083 del 7 dicembre 2023 il Tribunale Amministrativo Regionale per il Lazio (Sezione Quarta), 
rispondendo al ricorso presentato da Assoservizi Fiduciari, ha: 

a. sospeso l’efficacia del decreto 29 settembre 2023 del Ministero delle Imprese e del Made in Italy, recante 
“Attestazione dell’operatività del sistema di comunicazione dei dati e delle informazioni sulla titolarità effettiva”, 
pubblicato in G.U. – Serie Generale n. 236 del 9 ottobre 2023; 

b. fissato per la trattazione di merito del ricorso l'udienza pubblica del 27 marzo 2024. 
Slitta quindi a data da destinarsi, per chi non avesse già provveduto, la scadenza originariamente prevista per lunedì 
11 dicembre 2023. 

OBBLIGO DI FATTURAZIONE ELETTRONICA ESTESO DAL 2024 
Dal 1° gennaio 2024 l’obbligo di fatturazione elettronica riguarderà tutti i soggetti che effettuano cessioni di beni e 
prestazioni di servizi, anche quelli con ricavi e compensi fino a 25.000 euro, che fino al 31 dicembre 2023 ne 
erano esclusi. 
Tra coloro che saranno interessati da questo passaggio anche molti Enti del Terzo Settore e Associazioni Sportive 
Dilettantistiche, comprese le associazioni senza fini di lucro in regime forfetario ex Legge n. 398/91. 

PRESCRIZIONE DICHIARAZIONI FISCALI A FINE ANNO 
Gli avvisi di accertamento relativi alle imposte sui redditi/IRAP e all'IVA, devono essere notificati entro il 31 dicembre del 
quinto anno successivo a quello di presentazione della dichiarazione. 
Entro il 31 dicembre 2023 dovranno quindi essere notificati gli eventuali accertamenti riferiti al periodo d'imposta 2017, 
con dichiarazione presentata nel corso del 2018. 
Quest'anno, poiché il 31 dicembre cade di domenica, la scadenza slitta a martedì 2 gennaio 2024. 
Tuttavia, per le annualità ancora “aperte” all’entrata in vigore del DL 18/2020 che aveva disposto la sospensione causa 
COVID “dall’8 marzo al 31 maggio 2020" dei "termini relativi alle attività di liquidazione, di controllo, di accertamento, di 
riscossione e di contenzioso, da parte degli uffici degli enti impositori”, l'Agenzia Entrate rivendica ulteriori 85 giorni di 
tempo e quindi la scadenza slitterebbe dal 31 dicembre 2023 al 26 marzo 2024. Il tema è controverso e la giurisprudenza 
fin qui intervenuta sul tema ha quasi sempre censurato la tesi dell'Agenzia. 
Ricordiamo che i termini sopra indicati si applicano in caso di dichiarazioni presentate. Nei casi  di omessa dichiarazione, 
sia per le imposte sui redditi sia per l’IVA, il termine decadenziale è prolungato di due anni e corrisponde quindi al 31 
dicembre del settimo anno successivo a quello in cui la dichiarazione avrebbe dovuto essere presentata.  Poiché i nuovi 
termini sono derivati dalla L. 208/2015, in caso di omessa dichiarazione: 

 il periodo d'imposta 2015 è decaduto il 31 dicembre 2021 operando ancora i termini ante L. 208/2015 
 il periodo d'imposta 2016 decadrà il 31 dicembre 2024 (salvo proroga al 26 marzo 2025), operando i nuovi termini 

post L. 208/2015. 

DAL 1° GENNAIO 2024 INTERESSI LEGALI AL 2,5% 
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È stato pubblicato, sulla Gazzetta Ufficiale n. 288 dell'11 dicembre 2023, il decreto del Ministero dell'Economie e delle 
Finanze 29.11.2023. Con il provvedimento in commento, la misura del saggio degli interessi legali di cui all'art. 
1284 del codice civile è stata fissata al 2,50%, con decorrenza dal 1° gennaio 2024. 
La variazione ha risvolti di varia natura: in ambito fiscale incide per esempio sul calcolo degli interessi dovuti in ipotesi di 
ravvedimento. Ricordiamo che in questi casi il tasso legale da applicare è quello in vigore nei singoli periodi (pro rata 
temporis) e quindi per una scadenza omessa ne 2023 e ravveduta ne 2024, il tasso di interesse sarà pari al 5% fino al 
31 dicembre 2023 e al 2,5% dal 1° gennaio 2024 fino al giorno di versamento. 
Tabella riepilogativa dei tassi di interesse legale 

Dal Al Saggio Rif. normativo 

21/04/1942 15/12/1990 5,00% Art. 1284 cod.civ. 

16/12/1990 31/12/1996 10,00% L. 353/90 e L.408/90 

01/01/1997 31/12/1998 5,00% L. 662/96 

01/01/1999 31/12/2000 2,50% Dm Tesoro 10/12/1998 

01/01/2001 31/12/2001 3,50% Dm Tesoro 11/12/2000 

01/01/2002 31/12/2003 3,00% Dm Economia 11/12/2001 

01/01/2004 31/12/2007 2,50% Dm Economia 01/12/2003 

01/01/2008 31/12/2009 3,00% Dm Economia 12/12/2007 

01/01/2010 31/12/2010 1,00% Dm Economia 04/12/2009 

01/01/2011 31/12/2011 1,50% Dm Economia 07/12/2010 

01/01/2012 31/12/2013 2,50% Dm Economia 12/12/2011 

01/01/2014 31/12/2014 1,00% Dm Economia 12/12/2013 

01/01/2015 31/12/2015 0,50% Dm Economia 11/12/2014 

01/01/2016 31/12/2016 0,20% Dm Economia 11/12/2015 

01/01/2017 31/12/2017 0,10% Dm Economia 7/12/2016 

01/01/2018 31/12/2018 0,30% Dm Economia 13/12/2017 

01/01/2019 31/12/2019 0,80% Dm Economia 12/12/2018 

01/01/2020 31/12/2020 0,05% Dm Economia 12/12/2019 

01/01/2021 31/12/2021 0,01% Dm Economia 11/12/2020 

01/01/2022 31/12/2022 1,25% Dm Economia 13/12/2021 

01/01/2023 31/12/2023 5,00% Dm Economia 13/12/2022 

01/01/2024 --- 2,50% Dm Economia 11/12/2023 

LE NOVITÀ DEL REGIME FORFETTARIO  
Con la circolare - pdf 32/E del 5 dicembre 2023, l'Agenzia Entrate ha affrontato gli effetti delle modifiche introdotte dalla 
legge di Bilancio 2023 al regime sostitutivo con aliquota fissa del 15% riservato alle persone fisiche titolari di partita Iva 
che esercitano un’attività di impresa, arte o professione in forma individuale. 
Il regime forfetario ora prevede una soglia di ricavi o compensi non superiore a 85mila euro (legge di Bilancio 2023). 
Questo nuovo requisito è applicabile già a partire dal 2023, e consente la permanenza nel regime agevolato a chi già lo 
applicava nel 2022 (circolare n. 9/ E del 2019) oppure riguarda l’ingresso di nuovi soggetti. 
È stata, inoltre, introdotta una speciale causa di fuoriuscita “immediata” dal regime forfetario, consistente nel superamento 
della soglia di 100mila euro di ricavi o compensi percepiti nel corso dell’anno. 
In particolare, se in corso d'anno si percepiscono ricavi o compensi per un importo superiore al limite di 85mila euro ma 
comunque inferiore ai 100mila, si rimane all’interno del regime forfetario nell'anno in corso per uscirne in quello successivo 
e ciò comporta la rettifica dell’Iva non detratta (articolo 19-bis2 del DPR n. 633 del 1972). I contribuenti che, invece, nel 
corso dell’anno superano la soglia dei 100mila euro di incasso passano al regime ordinario nello stesso anno. 
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In particolare, con riguardo alle imposte dirette, il contribuente rientra nel regime ordinario sin dall’inizio dell’anno, mentre, 
per l’Iva, entra nel regime ordinario dal momento dell’incasso che ha comportato la fuoriuscita dal regime, cui consegue 
l’integrazione della relativa fattura, con l’emissione di una nota di debito per l’importo della corrispondente imposta. Non 
devono, invece, essere integrate le fatture emesse senza Iva prima del suddetto incasso. 
La circolare precisa inoltre: 

 che se il contribuente intraprende l’attività in corso d’anno, il superamento del limite di 100mila euro deve essere 
verificato senza confrontare il volume dei ricavi o dei compensi alla frazione d’anno di attività; 

 che coloro che hanno aderito, ad esempio nel 2021, alla contabilità ordinaria possono applicare dal 1° gennaio 
2023 il regime forfetario se nel 2022 hanno percepito ricavi o compensi pari o inferiori agli 85mila euro, senza 
necessariamente, quindi, rispettare il vincolo triennale di permanenza nel regime ordinario. 

FISCALMENTE IRRILEVANTI I GUADAGNI DERIVANTI DALL’ACQUISTO DI BONUS FISCALI CONSEGUITI AL DI FUORI DEL REDDITO 

D'IMPRESA 
L’Agenzia Entrate, con la risposta 472 del 30 novembre 2023, il relazione al trattamento fiscale del differenziale tra le 
somme impiegate per acquisire crediti d’imposta derivanti da bonus edilizi e il valore nominale degli stessi utilizzabile in 
compensazione conseguito al di fuori del reddito d'impresa, ha chiarito che "in assenza di una espressa previsione 
normativa, volta ad attribuire rilevanza reddituale all'eventuale differenziale positivo tra l'importo nominale del credito e il 
prezzo di acquisto dello stesso, e stante la non riconducibilità di tale differenziale in una delle categorie reddituali previste 
dal TUIR, si ritiene che detto acquisto non genera, in linea di principio, reddito imponibile". 

INARCASSA: PER I PAGAMENTI CON F24 NUOVI CODICI TRIBUTO 
Dal mese di dicembre Inarcassa ha esteso la possibilità di utilizzare il modello F24 al pagamento di tutti i contributi 
correnti o relativi ad anni precedenti, sanzioni e interessi, nonché oneri di riscatto e ricongiunzione. 
Le causali contributo che gli iscritti devono utilizzare per versare i contributi previdenziali e assistenziali alla Cassa di 
previdenza per ingegneri e architetti liberi professionisti, passano quindi da 6 a 17. 
Le nuove causali contributo sono state istituite con Risoluzione dell'Agenzia Entrate n. 66/E del 4 dicembre 2023. 
Inarcassa ricorda che è disponibile, tramite Inarcassa On line (“Adempimenti” - “Gestione pagamenti”), oltre al modello 
F24 precompilato, anche una stampa riepilogativa dei dati necessari per l’eventuale compilazione manuale del modello 
F24, da usare in caso di compensazione (tramite i canali Entratel o Fisconline) o di pagamento tramite internet banking. 
Siamo a disposizione per qualsiasi chiarimento in merito alle notizie riportate da questo Promemoria che, per il suo livello 
di sintesi, rappresenta un semplice memorandum esemplificativo e non esaustivo degli adempimenti obbligatori.  
Cordiali saluti. 

 
Ai sensi del REG.UE. 679/2016, la informiamo che il trattamento dei dati personali forniti allo studio, è finalizzato a soddisfare le richieste che comprendono a scopo 
esemplificativo ma non esaustivo: servizi offerti, preventivi, reclami, consulenza, fatture, et etc. 

Ai sensi dell’articolo 13 la informiamo che i suoi dati personali verranno trattati al solo scopo di poter offrire un servizio adeguato e congruente alle richieste da lei 

avanzate. IL TRATTAMENTO avverrà presso la nostra sede in via Leonardo da Vinci n.50, mediante l’utilizzo di mezzi automatizzati e non, per la durata necessaria 
alle finalità perseguite. Lo studio mette in atto specifiche norme di sicurezza per evitare e prevenire la perdita dei dati, l’uso di questi per scopi illeciti (o non corretti) 
e l’accesso ai non autorizzati. 

La informiamo che ai sensi dell’art. 7 del codice della privacy, in qualsiasi momento le viene riconosciuto il diritto di: accesso (art. 15), rettifica (art.16), 
cancellazione (art. 17) limitazione(art.18) portabilità(art.20), revoca (art 7) e proporre reclamo(art.51). 

L’invio di posta elettronica agli indirizzi indicati su questo sito comporta la successiva acquisizione dell’indirizzo del mittente, necessario per rispondere alle 

richieste, nonché degli eventuali altri dati personali inseriti nel messaggio. I trattamenti connessi ai servizi di questo sito sono curati solo dal personale incaricato del 

trattamento. I dati personali forniti dagli utenti che inoltrano richieste di invio di materiale informativo sono utilizzati al solo fine di eseguire il servizio o la 
prestazione richiesta e sono comunicati a terzi nel solo caso in cui ciò sia a tal fine necessario. 

L’utente è libero di fornire i dati personali riportati nei moduli di richiesta allo Studio Enrico Spanu o per sollecitare l’invio di materiale informativo o di altre 

comunicazioni o per aderire ai servizi sul sito. Il loro mancato conferimento può comportare l’impossibilità di ottenere quanto richiesto. 

Il titolare del trattamento è il Dott. Enrico Spanu, iscritto all’ordine dei Dottori Commercialisti di Nuoro al numero 14. 

L’esercizio dei premessi diritti può essere esercitato mediante comunicazione scritta da inviare a mezzo per all’ indirizzo enricospanu@pec.it o con lettera 
raccomandata all’ indirizzo sopra riportato.  

 AVVISO DI RISERVATEZZA 

Questo messaggio di posta è ad uso esclusivo di colui al quale è indirizzato, e potrebbe contenere informazioni riservate. 

Se aveste ricevuto questo messaggio per errore, ci scusiamo per l’accaduto e Vi invitiamo cortesemente a darcene notizia e a distruggere il messaggio 

ricevuto. Su Vostra esplicita richiesta rimborseremo eventuali costi da Voi sostenuti. 

Vi ricordiamo che la diffusione, l’utilizzo e/o la conservazione dei dati ricevuti per errore costituiscono violazioni alle disposizioni del Decreto 

legislativo n. 196/2003 denominato “Codice in materia di protezione dei dati personali”. 


